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La seduta a Palazzo Madama sulla fiducia al governo 
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Come il Senato ha bocciato il tripartito 
Quattro voti di Democrazia nazionale non sono stati sufficienti a raggiungere il quorum - L'intervento di Dario Valori: « La DC ha anteposto gli 

equilibri interni di partito alle esigenze della solidarietà nazionale » - Nelle dichiarazioni di voto le posizioni dei partiti - La replica di Andreotti 

Non c'è spazio per gli equivoci 

La linea Palmella: 
il PCI è il nemico 
Curcio un fratello 

s < 

ROMA — Sulla carta il quin
to governo Andreotti non po
teva contare su una maggio
ranza: i tre partiti che lo 
sostengono dispongono In Se
nato di 154 voti (sarebbero 
155, ma Fanfani non vota), 
mentre i gruppi parlamentari 
che avevano annunciato il vo
to di sfiducia ne hanno 155. 
Tuttavia fino all'ultimo mo
mento è stato impassibile fare 
previsioni, per due motivi: 
già si sapeva che le sinistre 
avrebbero avuto 4 assenti (per 
malattia); e poi c'era una pic
cola pattuglia di incerti (3 li
berali. 2 sudtirolesi, un val
dostano e 9 demonazionali), 
che potevano modificare gli 
equilibri. Alla fine gli incerti 
hanno deciso tutti per l'asten
sione, salvo DN che si è di
visa in due: quattro sono re
stati fuori dall'aula, e altri 
quattro sono entrati ed han
no votato a favore del gover
no. I loro voti aggiuntivi (non 
solo non richiesti: Andreotti 
aveva solennemente dichiara
to che se fossero risultati de-

terminati avrebbe egualmen
te presentato le dimissioni) 
non sono bastati a ribaltare 
il risultato, perché nello schie
ramento del tripartito ci sono 
state 5 defezioni: ' non erano 
in aula tre de (l'ex presidente 
della Repubblica Leone, l'ex 
sindaco di Roma Della Por
ta. e Todini) e due socialde
mocratici (Saragat e il sotto
segretario Occhipinti). ' Cosi. 
dopo 7 anni (l'ultima volta fu 
nel febbraio del "72. proprio 
ad Andreotti) un governo è 
costretto a dimettersi non per 
autonome valutazioni di de
bolezza, ma per un voto del 
Parlamento. 

La seduta, ieri mattina, era 
iniziata con gli ultimi inter
venti nella discussione gene
rale. Tra gli altri hanno 
parlato il compagno Dario Va
lori. l'indipendente di sinistra 
Ossicini e il presidente dei 
senatori de Bartolomei. Poi. 
dopo la replica di Andreotti 
si sono susseguite le dichia
razioni di voto di tutti i 
gruppi. Del discorso del com

pagno Chiaromonte riferiamo 
-jn prima pagina. < - > 
; ' L'ultima giornata dì discus-, 
««ione- ha • fatto registrare tra 
l'altro"' una polemica, seppu
re - non < esplicita comunque 
evidente* tra i de. Bartolomei 
ha pronunciato un intervento 
in aperto contrasto coi) l'im
postazione data giovedì ' da ' 
Andreotti alle sue" dichiara
zioni. Il tripartito — ha det
to — non necessariamente è" 
un fatto transitorio. La po
litica di unità nazionale ha 
già mostrato tutte le sue con
traddizioni. Questo governo 
non può essere un ponte ver
so suoi futuri contrari. Ed ha 
concluso invitando il PSI a 
scegliere: o con noi o con 
i comunisti. Affermazioni da 
mettere in relazione con tutto 
quanto sta avvenendo nella 
DC. dove — si dice — Fan
fani sta scendendo in campo 
contro Andreotti. 

E nel suo discorso di re
plica il Presidente del consi
glio non ha sorvolato sulle 
frecciate lanciategli da Barto

lomei (die è il delfino di Fan
fani), affermando ad esem
pio che avrebbe risposto solo 
a quelle critiche mosse dalla 
sinistra che riguardano diret
tamente il governo. «E non 
rimproveri — ha aggiunto — 
fatti a nuora perché suocera 
intenda ». E la'suocera-del .ca
so è la DC. « Potrei inserirmi 
— ha affermato — nel dibatti
to tra Valori e Bartolomei. Ma 
non da questo banco ». E per
ché il dissenso con Bartolo
mei risultasse più chiaro, ha 
detto subito dopo: la colloca
zione politica di questo go
verno è chiara. Resta quella' 
della solidarietà nazionale: e 
nessuno può mettere una pie
tra tombale sopra a questa 
strategia. 

Come si vede, al voto si è 
giunti in un clima segnato da 
tutte le contraddizioni aperte 
in casa de. che sono andare 
ad agganciarsi ai voti poli
tici e programmatici del go
verno a tre. Da qui è partito 
il compagno Dario Valori nel 
suo intervento. 

Questo goverro — ha os
servato — è inadeguato come 
forma, come programma, co
me composizione. Ma il te
ma del dibattito è sostanzial
mente la politica di solida
rietà nazionale, le sue carat
teristiche. le sue prospettive. 

' Nel corso della crisi la di
rezione " ' democristiana ' ha 
posto limiti, avanzato pre
giudiziali. stabilito preclusio
ni: era suo diritto farlo, ma 
il Paese deve sapere — ha 
proseguito Valori, rivolgen
dosi anche ai banchi sociali
sti — che qui sta la causa 
delle difficoltà registrate e. 
infine, di questa conclusione. 

C'è chi. nella DC. ha soste
nuto che la strada della poli
tica di unità nazionale — 
perseguita in primo luogo 
dal PCI — sia stata percorsa. 
a partire dal 20 giugno del 
'76. per mere ragioni di a-. 
ritmetica parlamentare. Non 
è ^ così, la formula di * soli
darietà democratica non può 
affatto essere considerata 
un artificio numerico: la 

sua origine era l'emergenza 
sul terreno della difesa delle -
istituzioni : democratiche e 
dell'economia, la necessità di 
fare uscire il Paese dalla cri
si, l'urgenza di realizzare una 
maggioranza diversa per una 
politica nuova. 
• E tale politica ha dato per 
un certo periodo i suoi risul
tati: ci ha consentito di su
perare il punto più buio della 
politica economica del Paese. 

Ma progressivamente si 
sono manifestati limiti, si è 
andata spegnendo in alcune 
delle forze della coalizione 
l'ispirazione unitaria. Non i 
comunisti — ha ricordato il 
vicepresidente del Senato — 
ma altri, la Democrazia cri
stiana, hanno anteposto i 
propri equilibri ir.terni alle 
esigenze della politica di so
lidarietà democratica. 

Da queste scelte è derivato 
questo governo. E' assurdo 
definirlo come ponte per un 
ripristino futuro della politica 
della .solidarietà nazionale 
poiché esso è la negazione di 

questa politica. ' 
. Il PCI. collocandosi all'op
posizione di questo governo 
non rinnega — ha detto Va
lori, avviandosi alle conclu
sioni — la politica di solida
rietà democratica. Rimane 
fedele a quella linea ma è 
convinto che essa sia ripri
stinabile soltanto se si veri
ficheranno tre condizioni. La 
prima è che si crei un rap
porto leale, solidale diverso 
tra i partiti che compongono 
una maggioranza di solida
rietà democratica. In secondo 
luogo, c'è bisogno che si sta
bilisca un rapporto migliore 
e nuovo fra il governo. Topi 
nione pubblica e le masse. 
In terzo luogo, è necessaria 
una diversa funzionalità del 
l'esecutivo, una sua composi 
/ione rispondente alla ma? 
gioranza elle lo esprime: c'è 
bisogno, insomma, che venga 
affrontato e risolto il nodo 
dtlla questione comunista. 

pi. S. 

Delirio anticomunista al congresso del PR 
Landolfi (PSI) parla di « affinità elettive » 

Mentre si preparano le richieste formali per gli imputati dello scandalo SIR 

«Sì» della Procura alla scarcerazione 
del vicedirettore della Banca d'Italia 

Imminente la libertà provvisoria di Mario Sarchielli - Interrogati Guido Carli e Rinaldo Ossola 
(ma quest'ultimo solo per pochi minuti) - Forse incriminati Cappon, Piga, Ferrari, Corrias, Rovelli 

ROMA — La Procura roma
na ha espresso parere favo
revole per la concessione del
la libertà provvisoria al vice
direttore della Banca d'Ita
lia. Mario Sarcinelli. accusa
to assieme al governatore 
Paolo Baffi (quest'ultimo a 
«piede libero ») di avere vo
luto «coprire» lo scandalo 
dei finanziamenti « facili » al
la SIR di Nino Rovelli. 

Dopo l'assenso del PM. In-
felisi. la decisione spetta al 
giudice istruttore, Alibrandi: 
ieri mattina al palazzo di 
giustizia la scarcerazione di 
Mario Sarcinelli veniva data 
per imminente. 

Intanto il giudice Alibran
di sta procedendo con il suo 
programma di interrogatori 
«a tappeto». Ieri mattina ha 
convocato nel suo ufficio di 
piazzale Clodio due grossi no
mi del mondo dell'economia: 
Guido Carli, ex governatore 
della Banca d'Italia e attuale 
presidente della Confindu-
stria. e Rinaldo Ossola, ex 
vicedirettore generale dello 
stesso Istituto di emissione. 

Carli ed Ossola, che sono 
stati chiamati in qualità di 

, testimoni, sono giunti al pa
lazzo di giustizia poco dopo 
le 10, accompagnati dai le
gali Vassalli e Guarino. Il 
giudice Alibrandi ha avuto 
dapprima un breve colloquio 
con i due, penalisti, quindi 
ha chiamato nel - suo ufficio 
Guido Carli. 

L'ex governatore è rima
sto nella stanza del magi
strato per una ventina di mi
nuti. Quando è uscito ha ri-
SDOsto con un secco « no » 
alle domande dei giornalisti. 

Subito dopo il giudice ha 
ascoltato Rinaldo Ossola, ma 
inspiegabilmente lo ha trat
tenuto nel suo ufficio soltan
to per cinnue minuti. L'inter
rogatorio. in pratica, non c'è 
stato. Secondo alcune voci. 
Alibrandi si sarebbe accorto 
all'ultimo momento che Os
sola è stato consiglirre d'am
ministrazione deH'TMT e. poi
ché rientra nell'indagine de
gli inquirenti anche l'attività 
di questo istituto, ha prefe
rito sospendere il colloquio 

per motivi di opportunità prò- I 
cedurale. In altre parole. Os
sola attualmente rientra tra 
coloro che teoricamente po
trebbero essere raggiunti da 
nuovi provvedimenti giudizia
ri per lo scandalo SIR. per-

, ciò da testimone potrebbe tra
sformarsi in imputato. E nel
l'incertezza Alibrandi ha . vo
luto soprassedere. 

Sia Carli che Ossola, come 
è noto, erano stati convocati 
dal giudice affinché fornisse
ro chiarimenti sui criteri usa
ti in passato dalla Banca 
d'Italia nella scelta dei rap
porti del suo ufficio di vigi
lanza da trasmettere alla ma
gistratura. L'incriminazione 
di Barfi e Sarcinelli. inratti. 
si basa sulla discussa convin
zione di Infelisì e Alibrandi 
che un rapporto ispettivo sui 
finanziamenti del Credito In
dustriale Sardo alla SIR non 
sarebbe stato inviato subito 
ai giudici per «coprire» gli 
illeciti emersi. 

L'operato di Baffi e Sarci
nelli è stato invece difeso 
sia da autorevoli studiosi del 

mondo dell'economia che dal
lo stesso governo. La difesa 
dei due imputati si basa — 
nel merito — sul fatto che 
il rapporto ispettivo in que
stione era privo di alcun ri
lievo di competenza penale: 
i documenti « scottanti ». in
fatti. non erano stati esami
nati dagli ispettori della Ban
ca d'Italia, essendo già finiti 
nelle mani dei magistrati. 

Ieri mattina il sostituto pro
curatore Infelisì è rimasto 
chiuso a lungo nell'ufficio del 
procuratore capo. De Mat
teo. per mettere a punto le 
richieste della pubblica ac
cusa. Richieste che riguarde
ranno. sia il * caso » Banca 
d'Italia (cioè le presunte o-
missioni di Barfi e Sarcinel
li). sia il groviglio di respon
sabilità emerse durante le in
dagini. riguardo al vortice di 
miliardi profusi da istituti di 
credito pubblico alla • SIR di 
Nino Rovelli, il quale avreb
be utilizzato questi soldi * — 
secondo l'accusa — per ope
razioni speculative personali. 

Sono in ballo responsabilità 

penali e anche politiche. Non 
si può far passare in secondo 
piano, infatti, che lo « spre
giudicato » uso del credito a-
gevolato con i danari della 
collettività è sempre stato 
uno degli strumenti preferiti 
nelle mani di alcuni capicor-
rente democristiani, impegna
ti in grosse manovre clien
tela ri. 

Fino a ieri sera dagli uf
fici della Procura non sono 
uscite notizie certe sulle ri
chieste che stanno per essere 
consegnate al giudice istrut
tore. Viene data per sconta
ta. però, la richiesta di in
criminazione quantomeno per 
i maggiori responsabili degli 
istituti coinvolti nell'inchie
sta: Cappon (IMI). Piga (ICI 
PU). Ferrari e Corrias (CIS). 
L'accusa verrebbe appesan
tita: da truffa ai danni del
lo Stato, a peculato Per con
corso in questo reato dovreb
be essere incriminato — se
condo le previste richieste del 
PM — anche Nino Rovelli. 

Sergio Criscuoli 

Alla Banca d'Italia 

Ernia: indiziati 
per lo sciopero 
22 dipendenti 

Direttore e impiegati sotto accusa per la , 
solidarietà espressa a Baffi e Sarcinelli 

ENNA — «Coazione alla pubblica autorità»: è questo 11 
reato che il vice-pretore di Enna. De Luca, ha ipotizzato a 
carico del direttore e dei 21 dipendenti della sede locale 
della Banca d'Italia che lunedì scorso avevano scioperato 
come tanti altri loro colleglli in tutta Italia. L'articolo del 
codice chiamato in causa dal vice-pretore è il 504 che punisce 
il reato di «coazione alla pubblica autorità mediante serrata 
o sciopero» e prevede condanne fino a 2 anni di reclusione. 
Direttore e dipendenti sono accusati — in sostanza — di 
aver tentato di esercitare una illegittima pressione sulla 
magistratura che indaga sui massimi dirigenti della Banca 
d'Italia. Lo sciopero di lunedi era stato proclamato — come 
si ricorderà — per manifestare solidarietà al governatore 
Baffi e al direttore Sarcinelli. 

Dal provvedimento del vice-pretore sono stati esclusi 5 
dipendenti della sede di Enna: uno perché nel giorno dello 
sciopero era ammalato, gli altri 4 perché erano in servizio 
obbligatorio di vigilanza. 

Il dirigente della locale squadra mobile. Santi Giuffré, 
che è stato incaricato di svolgere indagini, ha già interrogato 
il direttore della sede della Banca d'Italia. Vittorio Emanuele 
Ardizzone; nei prossimi giorni sarà il turno del 21 dipendenti 
raggiunti dalle comunicazioni giudiziarie. 

L'iniziativa del vice pretore De Luca ha suscitato scalpore 
e interrogativi soprattutto in riferimento a una Interpreta
zione così estensiva delle norme del codice penale. Del resto 
il provvedimento appare in evidente sintonia — anzi una 
diretta conseguenza — di un passaggio del comunicato reso 
noto giovedì scorso dal procuratore capo di Roma. De Matteo: 
« Si osserva — affermava tra l'altro il magistrato, riferendosi 
alle polemiche suscitate dalle iniziative di Infelisi e Alibran
di _ Che 11 controllo sulla legittimità di ogni provvedimento 

' sulla libertà personale un questo caso l'arresto di Sarcinelli. 
n.d.r.) è sempre possibile, non con generiche manifestazioni 
di solidarietà ovvero, e peggio, con minacce di sciopero o 
campagne intimidatorie». 

ROMA — La corrente sotter- i 
ranea < dell'anticomunismo ha 
rotto gli argini ed è venuta 
fragorosamente alla luce ieri, 
durante i lavori della terza 
-~ e più attesa — giornata 
del congresso radicale. Pan
nello ha parlato, rovesciando 
sulla platea fremente tutto il 
consueto armamentario della 
agitazione qualunquista. Sus
surri e grida: tra struggi
menti deamicisiani e improv
vise fucilate oratone, il Ica 
der i libertario » ha spiega
to che la vera destra in Ita
lia è rappresentata oggi dai 
comunisti « irresponsabili e 
stupidi », che il /«seismo ha 
avuto una « tremenda digni
tà », che l'azione partigiana 
di via R a sello fu un atto di 
violenza omicida contro < gio 
vani tedeschi colpevoli sol
tanto di indossare una divisa 
di diverso colore ». 

Platea eterogenea 
Oltre due ore di rappre

sentazione, sottolineata da ap
plausi fragorosi nei momen
ti di più virulenta invettiva 
anticomunista. L'impressione 
— preoccupante — è che il 
discorso di Pannello abbia toc
cato le corde più nascoste, i 
sommovimenti sordi, le fru
strazioni dell'eterogenea pla
tea radicale. L'avversario è il 
e regime ». ma il nemico — 
quello vero — è ancora una 
volta il Partito Comunista. 
Da sempre: da Togliatti, de
finito torturatore, traditore e 
alleato del « boia »; a Berlin
guer, fatto segno di sprezzan
ti commenti; a tutti i comuni
sti di oggi, chiamati t stupidi 
delatori » perché denunciano 
e combattono il terrorismo e 
l'eversione. 

Chi applaude a questo deli
rio sapientemente studiato, è 
il giovane travestito da emar
ginato, la ragazza sotto men
tite spoglie femministe, l'or
fano trentenne della stagione 
sessantottesca, l'anziano ra
dicale di estrazione borghese. 
Su questo cemento si ricom
pone la dispersa costellazio
ne « libertaria ». E' una chia
mata complessiva per tutti i 
convegnisti, sino a ieri affac
cendati nei corridoi, insoffe
renti per le lunghe relazioni, 
quasi svogliati nell'applauso 
e nel dissenso. 

Pannello — nell'esordio del
l'interminabile discorso — ha 
respinto l'accusa di elettora
lismo, salvo poi smentirsi 
puntualmente con un insi
stente richiamo all'organizza
zione, con ricorrenti sottoli
neature di un inedito orgo
glio di partito. Le imminen
ti elezioni marcano dunque 
nel profondo questa assem
blea radicale. Il partito ha 
bisogno di spazio e attinge a 
piene mani in tutti i serba

toi. Vuole voti, vuole consen
si. Lo ha detto Pannello, ri
volgendosi a tutti gli sconten
ti, a tutti i traditi, a tutti i 
cittadini stanchi del « regime » 
e del « bipolarismo arro
gante ». 

Se nelle giornate preceden
ti aveva prevalso una sorta 
di pudore e comprensibili re-
licenze, l'intervento del leader 
ha spazzato vìa ogni pruden
za dettata dalla ragione e 
dall'intelligenza storica. Cur
cio sbaglia, ma è un € com
pagno e fratello ». Sbaglia il 
giovane fascista, ma solo per
ché non sa che il vero fasci
smo non è quello di Almiran-
te, ma quello di Berlinguer. 
Sull'assemblea grava l'ombra 
di D'Annunzio (e Noi siamo 
immodesti negli obiettivi, nel
le speranze, negli amori *), ma 
anche lo spettro di ben più 
pericolosi arringatorì di folle. 
Questo è lo stile, coerente 
sino alla minaccia: « sfate at
tenti, comunisti ». 

Verso gli amici-nemici Pan
nello è stato dolcissimo e ve
lenoso. Chiamati a nome e 
sbeffeggiati, Gad Lerner di 
Lotta Continua, Dom Fronto
ni, Corvisieri, Boato, Sofri. 
Lettieri, Giovanninì. Il Mani
festo fc unico giornale di al
ta classe »), ti Quotidiano dei 
lavoratori, le femministe, che 
vogliono insegnare ai radica
li qual è « l'aborto corretto ». 
Ha pesato forse in questa im
pietosa rassegna, la delusione 
per le tiepide accoglienze che 
ha raccolto la proposta radi
cale, di assemblaggio e am
mucchiata nelle proprie liste 
degli spezzoni della e sinistra 
alternativa ». 

« Accordi tecnici » 
Al di là del trionfalismo, la 

strategia elettorale non sem
bra fare grandi passi in avan
ti. Tra gli invitati, una sola 
voce ha dato speranza all'as
semblea. Il socialista Antonio 
Landolfi — intervenuto prima 
di Pannello — ha detto che 
non ci sono ostacoli per il suo 
partito ad accogliere là pro
posta radicale di accordi tec
nici nella presentazione di li
ste per il Senato. Esistereb
bero secondo Landolfi € affi
nità naturali ed elettive* tra 
il PSI e i radicali. Un inter
vento dimesso e autocritico 
— quello socialista — che ha 
trovato motivo di orgoglio sol
tanto nel ricordare « l'aggres
sione e il linciaggio politico 
subito dal PSI durante la vi
cenda Moro ». 

Ma anche la « voce sociali
sta » è infine risultata anni
chilita dalla straripante per
formance pannelliana. Il con
gresso continua, ma è come 
se fosse già concluso. 

Flavio Fusi 

II problema di una mobilitazione capillare contro il terrorismo 

Torino: una città, un questionario 
Dal nostro inviato 

TORINO — II terrorismo an
novera — tra i suoi effet
ti collaterali — una singo
lare prerogativa: quella di 
moltiplicare i luoghi comu
ni. Prendiamo il caso di To
rino. Fino a non molti anni 
fa, il torinese, sulla scorta 
di un antico proverbio, era 
al massimo considerato 
«falso e cortese*. Oggi, di 
fronte all'estendersi dell'at
tacco terroristico, il diziona
rio delle banalità propinate 
da certi organi di informa 
zìonc sembra essersi impre
vedibilmente arricchito, can 
celiando d'un colpo gli stc 
rcotipi dell'antica saggezza. • 
Il torinese riene ora alter 
nativamente dipinto come 
indifferente (alcuni titano il 
termine « normalizzato »), 
impaurito, assuefatto, chiu
so m se stesso, ignaro, pavi
do. egoista. La polemica del 
questionario sul terrorismo 
sembra avare rimesso vor
ticosamente in circolo tutta 
la gamma di luoghi comu
ni, ma soprattutto quello di 
una Torino diventala sospet
tosa e vendicativa, bramosa 
di mandare in galera il ra
gioniere del piano di sopra 
che ascolta la televisione a 
tutto volume, o H giovane 
capellone della porta accan
to. Una città di piccoli can
nibali resi ingordi da una 
domanda, la quinta del que
stionario: « Avete da segna
lare fatti concreti che pos
sano aiutare gli organi del
la magistratura e le forze 
dell'ordine ad individuare co
loro che commettono attenta-

L'iniziativa varata dai consigli di quartiere - Polemiche, 
luoghi comuni e fantasia - La « famigerata * domanda 
numero 5 - Lo schierarsi e « il dovere della denuncia » 

ti. delitti, aggressioni ecc?*. 
Qualcuno, con l'ausilio di 

una ferrida fantasia, si è ad
dirittura affrettato a precor
rere i tempi. E' capitato, ad 
esempio, che Giorgio Bocca 
inventasse una divertente sto
riella. quella di un dirigente 
comunista (ovviamente soste
nitore del questionano) che 
vede irrompere in casa la 
polizìa, grazie ad una caro
gnesca denuncia in risposta 

, alla famigerata domanda nu
mero cinque. Divertente, ma 
falsa: l'irruzione (ammesso 
che questo sia il termine 
esatto) era avvenuta un an
no prima, quando di questio
nario antiterrorismo neanche 
si parlava. E neppure si era 
trattato della casa del suc
citato dirigente comunista, 
ma di quella di un laico. Do
verosamente gli interessati 
hanno fatto rilevare al co
lumnist di fama U colossale 
abbaglio. Risposta lapidaria 
del bugiardo columnist: ecco
li i comunisti, e O con noi. o 
contro di noi ». Strano modo 
di ringraziare per la corre
zione. La divertente storiel
la, oltretutto — come ogni 
favola che si rispetti — are
rà una morale espressa dal 
columnist: il ridicolo può uc
cidere. Saggia considerazio
ne: bisognerebbe ripeterla a 
se stessi ogni qualvolta ci si 
appresta a scrivere un arti
colo. O la morale *on i 
uguale per tutti? 

Invenzioni a parte, una pa
rola ha fatto da denominato
re comune ad una rilevante 
parte dei commenti: delazio
ne. L'hanno usata per primi 
i fogli dell'estremismo. La 
ha usata, tra una vicenda ro
sa e l'altra, anche un roto
calco di non sopite nostalgie 
monarchiche come « Gente*. 
L'ha usata — sia pure ricor
rendo al termine « schedatu
ra », una • sorta di variante 
sul tema — persino Indro 
Montanelli, inesausto. profe
ta della maggioranza silen
ziosa. 

Il ragionamento di Monta
nelli non fa una grinza: at
tenti — dice — si comincia 
col segnalare il terrorista e 
si finisce con gli apparta
menti sfitti. E magari con 
gli evasori fiscali. Giusto: 
terrorismo o meno, ognuno ha 
il diritto di preservare la 
« privacy * degli scheletri 
che gelosamente conserva 
nell'armadio. Montanelli, del 
resto, ha una precisa idea 
di chi siano i suoi «grandi 
lettori*, sa che tengono as
sai più alYudegr'dà dei por
tafoglio che alla pulizia del
l'anima. E non manca di toc
care, in ogni circostanza. U 

, giusto tasto. 
Al coro si sono infine en

tusiasticamente uniti, fieri e 
compatti, tutti gli uomini di 
Donat Cattin. qua e là ac
compagnati da voci solute 

provenienti da ogni angolo 
dello schieramento modera
to. Fronte composito, dun
que, e volgarmente strumen
tale. Tanto che è opportuno 
tralasciarne le argomenta
zioni: chi chiuse entrambi gli 
occhi di fronte alle scheda
ture — quelle vere — del 
SID, non può oggi seriamen
te pretendere diritto di 
udienza. 
-• Veniamo allora alla so- ! 
stanza della questuine. Ne ab
biamo parlato con quanti 
nei quartieri stanno concre
tamente organizzando l'inizia
tica, e due fatti sono imme
diatamente balzati agli occhi. ' 
Il primo é che qui, alla ba
se. le polemiche non sono riu
scite a dividere le forze po
litiche democratiche: l'ini
ziativa, in venti quartieri su 
ventitre. procede senza con
traccolpi, lì secondo è che 
ia famosa domanda nume
ro cinque viene considerata 
da tutti scio un aspetto mar
ginale della vicenda. 

Riproponendo agli interes
sati U succo detta polemica 
in corso, abbiamo ottenuto ri
sposte sempiici, lineari,, Si te- _ 
me che la domanda, così for
mulata, possa incentivare un ; 
clima di sospetto? Vi sono : 

obiezioni sul possibile carat
tere « anonimo > dell* denun
ce? Ogni dubbio i legitti-

• no • utile, 9 dibattito i , 

aperto. • Forse certe remore 
non tengono in sufficiente 
considerazione le garanzie as
sicurate per H vaglio delle 
risposte (tutto sarà control
lato da una commissione mi
sta di magistrati e rappre
sentanti delle assemblee elet
tive). Forse si sottovaluta il 
buon senso della gente comu
ne: un analogo questionario 
diffuso tempo fa sui problemi 
della droga non aveva dato 
origine ad alcuna indiscrimi
nata «caccia allo spaccia
tore*. Si può comunque di
scuterne. Sene è già discus
so. Molti quartieri hanno au
tonomamente modificato i ter-

'minì deOa domanda. I sin
dacati , hanno elaborato un 
proprio questionario dove, in 
una delle undici domande, il 
problema dell'anonimato del
le eventuali denunce viene ri
solto con una «assunzione 
collettiva di responsabilità*. 
da parte delle strutture sin
dacali di base. 

Ma la questione di fondo 
resta, riproposta daUa base, 
un'altra: che cosa si deve fa
re per battere U terrorismo? 
Come ci si deve mobUUare? 
Domande che ne presuppon
gono un'altra, altrettanto so
stanziale: che cos'i, oggi, U 
terrorismo? 

Torino, tra te ultime tra
gedie, ha vissuto la morte di 
Emanuele JmritU, io studen
te, U ragazzo qualunque, fi 
passante trucidato dai ter
roristi. Pochi giorni dopo, m 
Bologna, te domestica Gra
ziella Fava moriva soffocata 
neU'incendio appiccato da un 
commando. Il terrorismo col
pisce atta cieca, hri sì, indi
scriminatamente, si diffonde 

TORINO — Cwwmwltw • risposta democratica: i compa
gni di GmtiHMk Jarilli sostano Hot toofo dova lo I R lo 

to, lancia a ciascuno un mes
saggio di paura, un invito ma
fioso al silenzio e all'omertà. 
«A ciascuno*: negli uffici, 
nelle botteghe, nelle fabbri
che, nel chiuso détte case. 
Se trova udienza è perché 
ovunque, presenta il conto 
della propria forza bruta. 

nella società, penetra nelle 
sue pieghe perché è frutto 
detta crisi che Vattraversa, 
pesca, tra le nuove genera
zioni, negli spazi che la cul
tura detta democrazia non 
ha saputo riempire, si insi
nua capillarmente. E, dove 
non colpisce in modo diret-

Proprio come i mafiosi. iVon 
perché combatta, sia pure in 
modo aberrante, il potere, ma 
proprio perché — per i con
trari perché del «potere* — 
un potere che non tollera né 
trasformazioni né condiziona
menti — esso porta ovunque 
il segno arrogante di violenza. 

Questo è il terrorismo, ed 
a questo il questionario dif
fuso nei quartieri e nelle fab
briche intende rispondere. 
Quando Barbara Azzaroni e 
Matteo Cageggi vennero uc
cisi in uno scontro a fuoco 
con la polizia, in un bar di 
Torino, stavano preparando 
un attentato contro il com
pagno Michele Zaffino, pre
sidente del consiglio di quar
tiere di Madonna di Campa
gna. Il delitto che gli veniva 
imputato era proprio quello 
di avere appoggiato I'inizta-
tiva dell'inchiesta che, allo
ra. in tutta la città, stava 
prendendo forma. La risposta 
che i comitati di quartiere 
hanno dato alla certezza di 
essere nel mirino del terro
rismo è sfata precisa: I\'ni-
ziatira del questionario è sta 
ta pressoché ovunque con
fermata. accelerata, concre
tizzata. 

Dunque non c'è solo paura. 
indifferenza, assuefazione. 

Certo: Torino, una qualche 
parte di essa, come accade 
in tutte le città bersagliate 
dalla violenza, è anche in
differente. pavida, assuefat
ta e ipocrita. Come in tutte 
le città c'è chi si batte e 
chi sta alla finestra o la 
chiude. Sicuramente pavidi ed 
ipocriti sono stati quei rap
presentanti di un quartiere 
— non a caso il più «bor
ghese » della città — che, con 
contorte motivazioni demo-
craticiste, hanno respinto la 
iniziativa dell'inchiesta. Cu
riosa pensata: faranno un 
questionario per decidere se 
fare il questionario. E pa
vido ed ipocrita è chi in que
sti giorni continua imperter

rito a snocciolare, con arte
fatta amarezza, il rosario 
dei luoghi comuni, fingendo 
di non accorgersi che, a po
chi passi, c'è chi combatte 
in prima fila. O peggio: fal
sandone e distorcendone le 
posizioni. 

L'iniziativa dei quartieri, in 
fondo, solleva una questione 
semplicissima e decisiva. Di 
fronte ad un terrorismo che 
penetra capillarmente nella 
società e lancia a ciascuno i 
suoi messaggi di morte o di 
omertà, pone a ciascuno la 
esigenza di « schierarsi ». re
clama una assunzione di re
sponsabilità, una scelta atti
ra a favore della democra
zia. E' una risposta ad una 
logica che tende a dissesta
re il tessuto democratico, nd 
escludere le masse dallo 
scontro politico, a ridurre tut
to a un semplice contrappor
si di apparati militari per 
bloccare ogni possibilità di 
rinnovamento. Ed in questo 
quadro il problema del tao-
vere di denuncia* non può es
sere eluso. Piaccia o no, qui 
sta U nodo. 

Sessuno ha mai pensato che 
. dall'inchiesta possano scatu 

rire indicazioni per sgomma
re le bande terroristiche sul 
piano poliziesco. Ciò che i 
comitati di quartiere chiedo
no all'inchiesta è davvero as-
vii meno banale di quanto 
alcuni commentatori hanno 
voluto far credere. 

Capirlo non era difficile. 
Lo hanno capito i cittadini 
che hanno partecipato al di
battito che ha preceduto l'in
chiesta. Lo hanno capito 
quelli che, numerosi, hanno 
già cominciato a rispondere 
al questionario. E forse an
che chi ancora rifiuta questa 
forma d'impegno. Con essi e 
con tutti il questionario ha 
già aperto un confronto, ha 
obbligato a prendere posizio
ne. E non è cosa di poco 
conto. 

Massimo Cavallini 
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